
L'Italia 
Le cosche 

'ATTUALITÀ 

L'idea di ricorrere a norme speciali e un vecchio dubbio: 
perché non applicare fino in fondo quelle ordinarie 
Cazzola: «Non è una proposta assurda, è sbagliata» 
De Masi: «Se lo Stato finora ha fallito, cambi strada...» 

Sud, la tentazione del «giro di vite» 
Meridionalisti divisi: servono leggi penali di emergenza? 
È giusta o sbagliata, l'idea lanciata da Cossiga di 
combattere con leggi speciali la mafia nel Mezzo
giorno? Rispondono alcuni meridionalisti. «È un er
rore • dice Franco Cazzola -, quella della criminalità 
organizzata è un'emergenza nazionale». Giovanni 
Russo: «Va bene, ma non basta». Domenico De Ma
si: «Un modo per uscire dall'immobilismo». Giaco
mo Schettini: «Le leggi speciali sono sempre inutili». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. C e chi dice: Cos
siga sbaglia, come, prima di 
hit, hanno sbagliato mille altri, 
pensando che un'emergenza 
sociale possa ridursi ad un 
problema di ordine pubblico. 
Chi. Invece, e convinto che la 
proposta del presidente, leggi 
speciali per una terra speciale 
• il Mezzogiorno malato di cri
minalità e di mattanza • sia ra
gionevole, condivisibile, (orse 
giusta. O. almeno, un segnale 
forte ed autorevole di «rinasci

ta., il sintomo che lo Stato Ita
liano stia per uscire, anche se 
faticosamente, con il respiro 
strozzato e penosi singhiozzi, 
dall'Imbuto dell'indifferenza. 
Cossiga ha parlato due giorni 
la. Ieri, alcuni autorevoli meri
dionalisti hanno commentato 
la sua ricetta per il Sud d'Ita
lia. 

È stato lapidario il senatore 
Francesco De Martino, ex se
gretario nazionale del Psfc 
•Leggi speciali? SI. è posslbl-

Unlmmagint <J#centro di Locri • In alto Qtovannl Rimo 

Bruciata l'auto. Sparì e minacce ad altri oppositori 

A Locri nuovo attentato 
contro consigliere del Pds 
Nuovo attentato intimidatorio contro Bruno Lacopo, 
uno dei due consiglieri comunali del l'ds di Locri. 
Questa volta gli hanno incendiato l'auto. In prece
denza avevano sparato contro negozio e macchina. 
A Locri in passato è stato ucciso un commerciante 
comunista che si rifiutava di pagare la «mazzetta» al
le cosche che controllano il racket II segretario del 
Pds, Marco Minniti: «Preoccupati ma non intimiditi». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

• i LOCRI. Sono tornali in 
azione a Locri I gruppi del ter
rorismo malioso da tempo im
pegnati in una strategia che 
punta a ridurre al silenzio tutte 
le voci di opposizione. Ed an
cora una volta al centro dell'at
tacco il capogruppo del Pds in 
Consiglio comunale, Bruno La
copo. l a notte ira venerdì e sa
bato qualcuno ha mandalo in 
rumo la sua Renault 18, una in
timidazione eseguita con mol
ta cura. Prima 6 stato sfondalo 
il vetro del finestrino destro per 
aprire l'auto ed innaffiare con 
una tanica di benzina I sedili: 
poi, dopo aver collocato la ta
nica sul tetto dell'auto, bene in 
vista come un simbolo di terro
re perche non ci fossero dubbi 
sul carattere di «avvertimento» 
dell'incendio, * stato appicca
to il fuoco che ha praticamen
te distrutto l'automobile. Non e 
la prima volta che Lacopo, una 
delle due voci di opposizione 
(qui II Pds ha 2 consiglieri su 
30) viene preso di mira. Due 
anni fa I sicari si allenarono a 
pistolettate contro la saracine
sca del suo negozio di abbi
gliamento ed un altra volta an
cora la sua auto personale 
venne crivellata a colpi di 7 e . 
65. 

A Locri si vive da anni In un 
clima di paura cestente. Pochi 
tentano di reagire. Lo ha fatto 
la Chiesa sotto l'impulso del 
vescovo Antonio CllibenL Ma 
la 'ndrangheta gli ha subito 
mandato a dire di farsi I latti 
propri sfondandogli M-,porta 
dell'arcivescovato a pallettoni 
di lupara. Ora monsignore, 
quando va in giro a dar testi
monianza del Vangelo, è co
stretto a muoversi, gliel'ha Im
posto il ministero dell'Interno, 

con l'auto blinCata e la scorta 
armata. Qui. rei marzo del 
1988, si concluse tragicamente 
la resistenza di Vincenzo Gras
so, commnerclsnte comunista 
e titolare della subconcessio
naria Peugeaut. Crasso, che 
era cugino di Bruno Lacopo. si 
era sempre rifiutato di pagare 
la «mazzetta» a!le cosche del 
taglieggiamento Prima, a colpi 
di pistola, gli ridussero coinè 
un colabrodo negozio ed abi
tazione. Poi gli bruciarono il 
salone dove esponeva le auto
mobili: 100 milioni di danni In 
una botta sola. Ma lui, testardo 
e determinato, sempre II a non 
pagare e, per di più, imperter
rito, a denunciare tutto quanto 
a carabinieri, polizia e magi
stratura: non bisogna forse far 
cosi per trasformare quest'a
vamposto di barbarie e costrui
re anche qui regale per un mi
nimo di convivenza? Fini tutto 
una sera all'Inizia della prima
vera del 1988: due Mtler arriva
rono in moto coperti dal ca
schi, appena Vincenzo tirò giù 
^saracinesca gli piombarono 

ito o comincio il massa
ia? 

Ando meglio a Franco Gal-
tierl, anche lui comunista e 
commerciale. L'anno nuovo 
era arrivato da poche ore ed 
agli spari per salutarlo si mi
schiarono I proiettili di un inte
ro caricatore di pistola piantati 
contro la vetrinelta blindata 
del suo negozino (che gii 
avevano mandato in frantumi 
un po' di volte). Qualche gior
no prima aveva fatto vedere la 
sua faccia alla luce del sole, 
raccontando dagli schermi di 
Samarcanda II suo calvario di 
piccolo commerc lente tallona
lo e minacciato dai clan. Ma la 

•musetta», avevano avvertito 
le cosche, comunista o no, do
veva pagarla anche lui Olialo 
avevano spiegato nella lettera 
che a meta del gennaio scorso 
gli chiedeva una «tassa» di 50 
milioni. «Se non li hai - aveva
no ironizzato - puoi fare una 
colletta tra i tuoi compagni co
munisti». Franco porto subito 
la lettera ai carabinieri. Il 26 
gennaio un killer tento di fal
ciarlo con un fucile automati
co caricato a panettoni di lupa
ra. Il rosone gli tranciò di nello 
un'arteria del braccio. Ferito 
gravemente, ma per fortuna vi
vo. 

Nei giorni scorsi, in una si
tuazione di grande tensione, 
mentre 11 municipio era occu
pato ad oltranza dai dipenden
ti, Bruno Lacopo aveva inviato 
al sindaco di Locri, ora dimis
sionario (ma solo "nelle mani 
del commissario della De") 
una lettera aperta chiedendo 
una convocazione straordina
ria del Consiglio. Si tratta dello 
stesso consesso che l'anno 
scono, quando si riunì per vo
tare un documento contro la 
mafia venne preso dalla strada 
a raffiche di mitra che misero 
sindaco e tutti i consiglieri 
(non metaforicamente) in gi
nocchio o a terra. Lacopo ave
va concluso la sua lettera invi
tando I •cittadini di Locri a me
ditare sulle responsabilità di 
tutta la De che ha disamminl-
strato Locri in questi anni». 

Marco Minniti, segretario 
provinciale del Pds, ha ricorda
to che quello contro Lacopo e 
•l'ennesimo alto Intimidatorio 
nei confronti di dirigenti e mili
tanti del Pds in provincia di 
Reggio. Siamo preoccupati ma 
non Intimiditi. Preoccupa -
continua Minniti - l'esplicito 
tentativo di far tacere ogni vo
ce di critica ed opposizione. 
Preoccupa un clima che ogni 
giorno diventa sempre più pe
sante senza che da parte delle 
lonze dello Stalo venga assunta 
un'iniziativa minimamente 
adeguata. Sbaglia - conclude 
-chi pensa che cosi facendosi 
possa abbassare il livello di un 
impegno democratico e civile 
contro la mafia. Il Pds conti
nuerà nella sua Iniziativa sen
za tentennamenti». 

le». Già, misure speciali, più 
polizia, sospensione di alcune 
garanzie legali, il riconosci
mento ufficiale che in Cala
bria, Campania e Sicilia, è in 
corso una guerra vera: e allora 
lo stato lotti, taccia finalmente 
sul serio. Che r» pensa Fran
co Cazzola, siciliano e autore 
del libro «Della Corruzione»? 
«Non è una proposta assurda: 
è una proposta sbagliata. 
Quella della criminalità orga
nizzata non è una questione 
puramente meridionale. In 
Italia, in tutta nulla, esiste un 
sistema politico-economico 
reale diverso da quello ufficia
le. Leggi e misure eccezionali 
servirebbero solo a rafforzare 
l'immagine del Mezzogiorno 
come palla al piede della Na
zione: leggi spallali per una 
(erra speciale». 

E d'accordo con Cazzola e 
dissente da Cossiga Giacomo 
Schettini, intellettuale e mini
stro del Mezzogiorno nel go
verno ombra: la legge specia
le - dice - * come uivìndulgen-
za che le classi dirigenti con
cedono a se stesse. E spiega: 
«Le misure eccezionali sono 
state sempre inutili. Prima, i 
politici contribuiscono a pro
durre le emergenze e poi, 
quasi per mestiere, esercitano 
I indignazione, il sovversivi

smo delle classi dirigenti di 
cui già parlava Antonio Gram
sci. Vizio antico, dalle nostre 
parti». Insomma: gridano per 
non essere sgridau, accusano 
per non essere messi sotto ac
cusa. 

Ma no, dice Domenico De 
Masi, sociologo: «Lo scopo è 
quello di porre fine a una si
tuazione di vero e proprio ter 
rorismo. Se Lo Stato non è in 
grado di farlo con le leggi nor
mali, è giusto che provi in un 
altro modo...». Già, le leggi 
normali, ma ci sono, ci sono 
mai state? «È vero, si: in fondo 
il Sud è ridotto cosi, non per
che manchino leggi speciali, 
ma perchè non sono state mai 
applicate quelle normali». 

C'è di più • aggiunge Gio
vanni Russo, studioso ed edi
torialista del Corriere della Se
ra -sono state proprio le leggi 
speciali a ridurre il Mezzogior
no in queste condizioni: «So
no stati gli interventi economi
ci straordinari a far nascere 
quel sistema perverso, bifron
te, mezzo politico e mezzo 
mafioso. L'unica, vera legge 
speciale consisterebbe nella 
richiesta esplicita, da parte 
dei partiti, che abbia fine il 
meccanismo con cui si finan
zia la mafia: le concessioni di 
grandi opere pubbliche, i mi
liardi senza controllo da parte 

dello Stato». È da buttare la 
proposta di Cossiga? «No, tut-
t'attro. Sono parole responsa
bili e Importanti. Norberto 
Bobbio ha detto: la questione 
meridionale è una questione 
che riguarda I meridionali. 
Cossiga, con la sua proposta, 
sembra pensarla diversamen
te: i morti ammazzali del sud 
sono una tragedia nazionale. 
In Campania, Sicilia e Cala
bria non c'è una guerra tra 
meridionali, ma una guerra 
della criminalità e del malaf
fare contro lo Stato». E, allora, 
la «ricetta del presidente» va 
bene, ma deve essere arric
chita di alcuni ingredienti: 
•Più polizia e più controlli, 
certo, ma anche la fine del si
stema economico-malayitoso 
legato alle concessioni. E faci
le: una legge vieti il meccani
smo delle concessioni nel 
Sud. In più, bisogna commis
sariare tutte quelle ammini
strazioni comunali compro
messe, in odor di mafia». 

Resta, sullo sfondo, quel ri
schio terribile: che le stimma
te della «diversità» sanguinino 
ancora di più, che il Mezzo
giorno sia, anche nel codice 
penale e nei regolamenti di 
polizia, una Medellin del Me
diterraneo, terra di sola bar
barie. «Lo so • dice il professor 

De Masi • C'è il rischio di in
chiodare il Sud ad un'ulterio
re, più forte separatezza. Leg
gi che vogliono unire, parifi
care, potrebbero allontanare, 
estraniare. E un rischio da af
frontare? Non lo so, davvero 
non toso». 

SI, questo rischio esiste, 
ammette Giovanni Russo: «Fa
re la guerra: a chi? Ai calabresi 
e ai siciliani? Ai napoletani? 
Non bisogna farsi prendere la 
mano: non serve l'esercito, né 
sono necessari I tribunali mili
tari». 

Il timore di «una deriva»: di
ce Giacomo Schettini: «Occor
re una azione complessiva 
che attivi in modo "eccezio
nale" le risorse e gli strumenti 
ordinari che già esistono». E 
Antonio Ghirelli, giornalista: 
«Le misure ordinarie non sono 
state prese in modo soddisfa
cente; è indispensabile farlo, 
prima di pensare a misure, e 
non a leggi, straordinarie». 

Questimeridionalistl sanno 
che il Sud è. Insieme, tragedia 
ed enigma. Le ricette, dopo 
anni e anni, possono interes
sare, - non entusiasmare: 
•Quando ero giovane - si 
prende in giro Domenico De 
Masi -credevo che l'arrivo del
le industrie avrebbe risolto la 
questione meridionale». 

Arrivati ieri a Gela 
quattro dei sette 
«giudici ragazzini» 

FRANCESCO VITALE 

••CELA. Perlorolnquelras-
solatlssima mattina di gen
naio aveva avuto parole di 
elogio e di incoraggiamento. 
Più volte, durante il lungo e 
polemico discorso pronuncia
to per l'inaugurazione del Tri
bunale di Gela, Francesco 
Cossiga si era rivolto ai sette 
giovanissimi uditori giudiziari 
che avevano chiesto di essere 
spedili nella città mattatoio. 

•Cari giovani - aveva detto 
il presidente - vale la pena di
fendere lo Stato». Alla fine il 
presidente della Repubblica 
aveva voluto stringere le loro 
mani e regalare ad ognuno il 
testo della Costituzione rico
perto da una elegante coperti
na in pelle. Ieri, quattro di 
quei giudici sono giunti a Gela 
e si sono insediati nei loro po
sti. Ma l'atmosfera non è più 
certo quella di gennaio. I gio
vanissimi uditori, al loro pri
mo incarico, giungono in una 
città tormentata dalla mafia, 
messa a ferro e fuoco dalle 
bande del baby-killer, all'in
domani dell'ennesima pole
mica del Presidente nei con
fronti dei «giudici ragazzini» 
spediti in prima linea senza 
avere accumulato la necessa
ria esperienza. Ed eccoli i giu
dici ragazzini di Gela. Ne sono 
arrivati quattro: il più giovane 
ha 26 anni, il più vecchio 30 
appena compiuti. I loro nomi: 
Carmen Arcelleschi, 30 anni, 
milanese (è venuta a Gela pur 
potendo scegliere tra ventisei 
tribunali d'Italia); Gianluca 
Ortore, 29 anni, livornese; Ele
na Catalano, 28 anni, milane
se e Roberto De Felice, 26 an
ni, romano. I primi tre andran
no ad occupare i posti di sosti
tuti procuratori presso la Pre
tura. De Felice, invece, andrà 

a rinforzare l'esiguo organico 
della Procura della Repubbli
ca guidata da Angelo Ventura. 
Salgono a passo svelto le sca
le del tribunale, stringono de
cine di mani. Ecco l'abbraccio 
con il presidente Cantaro che 
dà loro il benvenuto. Sono 
emozionati, questi giudici che 
hanno scelto di abbandonare 
le proprie città, i loro affetti, 
per venire a servire lo Stato in 
prima linea: in quella Gela do
ve lo scorso novembre, in di-
ciotto minuti, furono uccise 
otto persone e altre dieci re
starono ferite. Commossi ma 
decisi a fare in pieno il pro
prio dovere ben conoscendo 
le grandi difficoltà che do
vranno affrontare: «Eccoci qui, 
siamo sereni e pronti ad ini
ziare il lavoro», dice Roberto 
De Felice. Nessun accenno al
la polemica avviata dal presi
dente della Repubblica. Loro, 
i giudici ragazzini, preferisco
no tacere ed entrare negli uffi
ci, sedere dietro le scrivanie 
dalle quali cercheranno di 
combattere Cosa Nostra. A 
Cossiga risponde, invece, Gia
como Conti, l'ex giudice del 
pool antimafia di Palermo da 
meno di un mese nominato 
procuratore della Repubblica 

Eresso la pretura circondaria-
:. Dice Conti, subito dopo 

avere Incontrato I nuovi colle
ghi: «Questi magistrati sono 
tra I migliori laureali in giuri
sprudenza. Dobbiamo avere 
fiducia in loro. A mio avviso 
più giovani sono e meglio è». 

Domani sera arriveranno 
altri due magistrati che pero 
s'insedieranno soltanto mar
tedì mattina. Ventiquattr'ore 
più tardi, a Gela, arriverà il mi
nistro della Giustizia, Gaudio 
Martelli. 
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AFTE* SHAVE 

JUMP 
DI MENNEN 

EAU DE T O I L E T T E 
AFTER SHAVE 

JUMP 
DI MENNEN 

Per la prima volta, in un solo prodotto, 
una doppia performance: 
il benessere di un efficace after shave, 
il piacere di una raffinata eau de toilette. 

Dalla linea JUMP DI MENNEN 
per il benessere di tutto il corpo. 

6 l'Unità 
Domenica 
12 maggio 1991 


